Domenica delle Palme B 29 marzo 2015 

Testi liturgici: Is 50,4-7; Sl 21; Fil 2,6-11; Mc14,1-15,47

(A modo di introduzione alle letture, sostituendo l’omelia)
Le letture di oggi, soprattutto il racconto della Passione e Morte di Gesù, sono quanto mai eloquenti che, se ascoltate con sincera e profonda attenzione, danno modo di riflettere alquanto.

Pertanto, al posto della successiva omelia, diamo una breve presentazione delle letture stesse.

Prima lettura. La parola di Isaia vuol sottolineare quella che dovrebbe essere la decisione di ogni servo del Signore, cioè di ogni cristiano. In questo caso, però, va particolarmente riferita al servo per eccellenza, a Gesù Cristo.
Egli, pur in mezzo alle sofferenze e alle torture, non cessa di sperare in Dio, perché sa che da lui gli verrà la salvezza.

Seconda lettura. Ascoltiamo un inno. Esprime il mistero profondo dell’incarnazione del Verbo, fino al punto più basso della sua umiliazione, cioè alla sua morte ignominiosa sulla croce, alla maniera di un ladro e di un assassino.
Ma proprio per questo, a chi lo invoca con fede, dona la salvezza. Non rimane che inginocchiarci davanti alla sua croce.
Racconto della passione. Vengono nominati diversi personaggi. Certamente, ognuno di noi si assomiglia ad uno di loro. 
A chi assomigliamo? A Maria di Magdala, a Giuda, a Pietro, ad uno degli apostoli, a Pilato, ai falsi testimoni, al sommo sacerdote, ai flagellatori, alla folla che grida “crocifiggilo”, a Barabba, al Cireneo, ai due ladroni, al Centurione, a Giuseppe d’Arimatea?
Dovremmo scoprirlo meglio ascoltando con attenzione e riflessione.

Ad ogni modo, sia che ci ritroviamo fra i buoni o fra i meno buoni, una cosa è certa: Gesù vuole inondarci con i fiumi di misericordia che sgorgano dal suo costato trafitto.

Seguiamolo senza paura e non temiamo per i nostri peccati. Egli se li carica sulle spalle, lo porta sulla croce e di lì ci ridà nuova vita e nuova dignità.

Sac. Cesare Ferri rettore Santuario San Giuseppe in Spicello
